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Muratori, Lodovico Antonio 1087
andamento trova spiegazione nell’espatrio di musulmani durante 
la fase di difficoltà interne attraversata dal Marocco e nelle fughe 
in massa dalla Castiglia (si conosce il caso di un folto gruppo pro-
veniente dalla Castiglia che alla fine del Cinquecento fu bloccato 
mentre tentava di raggiungere le coste del Nord Africa) e ancora, 
all’epoca dell’espulsione e negli anni immediatamente successivi, 
soprattutto nelle catture, spesso accidentali, dei corsari. In linea 
generale, l’Inquisizione condannò i mouriscos processati infliggen-
do loro penitenze spirituali e pene relativamente lievi di altro tipo, 
come il pagamento delle spese processuali, il carcere e l’abitello 
ad arbitrio degli inquisitori, o in perpetuo; tutte pene che furono 
quasi sempre rese pubbliche negli autos da fé, essendo piuttosto rari 
i riti privati di fronte al tribunale nel caso dei cripto-musulmani. 
La riconciliazione avveniva attraverso il passaggio dell’abiura for-
male. Alcuni condannati passarono per il Colégio da doutrina da 
fé, istituzione che curava il percorso di rieducazione religiosa degli 
eretici. In cinque casi, tutti relativi a relapsi, si giunse alla conse-
gna al braccio secolare.
Il numero ridotto dei mouriscos presenti in Portogallo rese il 
fallimento della politica di assimilazione meno evidente che in 
Castiglia. Nonostante il disinteresse degli ecclesiastici per la loro 
evangelizzazione, la resistenza culturale della minoranza di origine 
musulmana fu vinta con relativa facilità, in primo luogo perché 
solo la prima generazione di convertiti conosceva l’arabo, che pe-
raltro, nella maggior parte dei casi, era soltanto parlato. La repres-
sione inquisitoriale, l’isolamento, la necessità di coltivare in segre-
to pratiche e riti, la mancanza di un’élite capace di salvaguardare 
una trasmissione culturale e religiosa, determinarono la rapida 
scomparsa della religiosità propria dei mouriscos. Il passo succes-
sivo fu l’inevitabile dissoluzione del gruppo e la sua conseguente 
integrazione nella comunità cristiana. Ciò nonostante, i mouriscos 
corsari e quelli condannati alle galere continuarono a essere iden-
tificati come elementi sovversivi.
(I. Drumond Braga)
Vedi anche
Moriscos, Spagna; Inquisizione portoghese; Islam; Rinnegati, 
Portogallo
Bibliografia
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Braga 1999(a), Braga 1999(b), Braga 1999(c), Braga 2003(a), 
Braga 2004, Ribas 2006
Muñoz y Peralta, Juan - Nato nel 1665 nella città di El Arahal, 
località tra Siviglia ed Osuna, la vita di Muñoz y Peralta fu legata 
a quella della casa ducale di questa città, dalla nascita (il padre 
lavorava nell’amministrazione delle rendite ducali) alla carriera 
professionale, che realizzò per gran parte sotto la protezione del 
duca di Osuna. Studiò Arte e Medicina a Siviglia, nel cui collegio 
universitario giunse ad occupare per un breve periodo la cattedra 
di Vespri (serale). Nel 1687 si recò a corte per superare l’esame 
di fronte al ‘Protomedicato’ (commissione che concedeva in Ca-
stiglia le licenze per esercitare la professione medica); conobbe lì 
Diego Mateo Zapata, come lui discendente di marrani portoghesi e 
con il quale instaurò un rapporto di amicizia che durò almeno fino 
alla reclusione di entrambi nel 1721, accusati di cripto-giudaismo.
Al ritorno a Siviglia dopo aver ottenuto la licenza dal Proto-
medicato, Peralta riunì e si mise a capo di un gruppo di medici 
andalusi, come lui abilitati, in contrapposizione con i dottori del 
corpo accademico sivigliano per questioni che andavano dalla 
precedenza nelle riunioni fino a divergenze ideologiche tra ga-
lenici ed innovatori, sullo sfondo della dura competizione per 
accaparrarsi la clientela e per il prestigio che permetteva agli uni 
e agli altri di ampliarla e di mantenerla. Nel 1697 medici, chirur-
ghi e farmacisti della zona di Siviglia che condividevano certe 
inquietudini di rinnovamento del sapere e della pratica medica 
fondarono nell’abitazione di Peralta una Veneranda Tertulia, un 
consesso scientifico che culminò, appena tre anni dopo, nella Re-
gia Sociedad de Medicina y Otras Ciencias, sanzionata nel 1700 
con la protezione regia di Carlo II, rinnovata pochi mesi più tardi 
dal nuovo re Filippo V. Peralta, che già aveva ottenuto onori di 
medico di camera, venne nominato primo presidente della nuova 
accademia. In questi anni videro la luce le uniche pubblicazioni di 
Peralta, volte alla difesa di coloro che si autodefinivano ‘moderni’ 
rispetto ai galenici, e caratterizzate da un atteggiamento più fer-
mo nelle controversie intorno alle precedenze nelle giunte, all’uso 
della china nelle febbri intermittenti, all’impiego di preparati an-
timoniali come purganti, ecc.
Nel pieno della Guerra di Successione che travolse i territori 
spagnoli tra il 1705 e il 1714, il duca di Osuna decise di stabilire la 
sua residenza permanente a corte, e Peralta, che era a suo servizio 
come medico personale, lo seguì a Madrid nel 1709. Verso la fine 
della guerra il duca fu nominato ambasciatore spagnolo per la ne-
goziazione dei trattati internazionali di pace. Peralta viaggiò con 
lui a Parigi nel 1712 e lì rimase fino alla morte del suo padrone nel 
1716, circostanza che lo costrinse a fare ritorno a Madrid. Nono-
stante la perdita della protezione ducale la sua posizione a corte 
continuò ad essere ragguardevole. Stando a quanto si deduce dalla 
corrispondenza mantenne una clientela varia e selezionata, tanto 
a Madrid quanto in Andalusia, e una rete di consulti, pazienti e 
somministrazione di cure che gli permetteva di mantenere agia-
tamente la sua numerosa famiglia. Il I marzo del 1721, tuttavia, 
venne imprigionato dal Sant’Uffizio e accusato di essere uno dei 
presunti capi della comunità cripto-giudaica e in contatto con i 
nuclei degli esiliati sefarditi a Bayonne, Livorno o Amsterdam. 
Per tre lunghi anni Peralta rimase nel carcere inquisitoriale del 
tribunale di corte e tutti i suoi beni vennero sequestrati. Le testi-
monianze raccolte contro di lui non furono tuttavia sufficienti per 
arrivare a una sentenza di condanna, e molte furono le pressioni di 
chi propendeva per la sua innocenza. Nel 1724 venne rimesso in 
libertà e prosciolto senza una sentenza di condanna. Nonostante 
ciò la sua carriera cortigiana fu troncata definitivamente. L’‘infa-
mia’ inquisitoriale ricaduta sulla sua persona fu abbondantemente 
strumentalizzata da colleghi e rivali e condizionò pesantemente 
l’ultima e lunga fase della vita di Peralta, tra cause e processi. Egli 
infatti tentò inutilmente di recuperare la sua posizione tra i medici 
reali e di difendersi dagli ostacoli posti dai suoi avversari; di vin-
cere la furiosa battaglia legale scatenata dai suoi figli ed eredi che 
tentarono di svincolare la loro fortuna professionale ed economica 
da quella del padre, sostenendo che il lignaggio infamato era quel-
lo della sua seconda moglie; per dimostrarlo arrivarono persino a 
richiedere la familiatura del Sant’Uffizio, atto che portò a una in-
terminabile causa che nel 1746, anno della morte di Peralta, non 
si era ancora conclusa.
(J. Pardo Tomás)
Vedi anche
Medicina; Zapata, Diego Mateo
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guez Ortiz 1989, López Piñero 1983, Pardo Tomás 2004
Muratori, Lodovico Antonio - Figura di spicco nel panorama 
intellettuale europeo della prima metà del Settecento (Vignola, 
1672-Modena, 1750). Studiò grammatica e frequentò le scuole 
dei gesuiti a Modena; conseguì la laurea in Filosofia e in utroque 
Iure. La passione per l’erudizione sacra, il consolidamento critico-
filologico e l’apertura alla cultura europea avvennero alla scuola di 
Benedetto Bacchini, «balia degli ingegni» secondo lo stesso Mu-
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